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LABORATORI  DIDATTICI CLASSI PRIME
LABORATORIO  DI VITA  QUOTIDIANA  NEL  MEDIOEVO
Siamo 2 ragazze che facciamo parte del laboratorio a classi aperte intitolato  “Vita quotidiana nel medioevo”.

Siamo un gruppo unito che sa lavorare silenziosamente.

In questo laboratorio ci sono dei momenti di studio, ma il più delle volte ci divertiamo molto  mentre si approfondisce quello che i medioevali facevano quotidianamente.

Così facendo, durante le lezioni,  ci sono dei momenti anche di grandi risate, perché facciamo confronti con la vita di oggi. 

Questo laboratorio ci piace perché al mattino,  nelle ore di storia, sappiamo molte più” cose” degli altri ragazzi.

La professoressa che ci guida, Michela Russo, è un’insegnante di storia e geografia nella sezione D:, lei a volte come compiti ci dà da  fare brevissimi riassunti sulle schede studiate in classe.

In questo gruppo tutti ci impegniamo sia dal punto di vista dello studio sia da quello  dell’interesse,  che ci coinvolge come se fossimo in quell’epoca e noi fossimo artigiani, fabbri, contadini e ragazzi  ecc…..

Un grande impegno (per chi vuole) è stato quello di preparare un cartellone sull’ argomento preferito.

Di solito sono state le ragazze ad offrirsi volontarie, invece i maschi non alzano mai la mano, perché sono degli”scansa fatiche “…(non tutti però!).

Ci divertiamo quando la professoressa chiama un ragazzo/a a leggere il riassunto e tutti gli altri devono stare attenti ed aggiungere altri particolari di quell’ argomento.

Moltissimi ragazzi scrivono tantissimo e altri si limitano a 2 o 3 righe o( come dice la professoressa) “la penna non scrive più!?!”

La prof.  ha detto che i cartelloni che abbiamo fatto li mettiamo sul sito della scuola.

Dobbiamo ammettere che questo laboratorio è stato non solo interessante, ma anche divertente!!!!!!!!!!!!!!!!!

Sara, Martina e Francesca

L’ uso delle pelli come simbolo di classe

Durante il primo quadrimestre noi del gruppo “Vita quotidiana nel Medioevo” ci siamo trovati ogni mercoledì, durante il rientro pomeridiano, per affrontare degli argomenti  riguardanti  la vita del popolo durante il Medioevo.

Il tema che vi presenterò riguarda le pelli, il loro consumo e la loro importanza. 

Ciò che ho capito è che nella società del tardo Medioevo, fra i poveri, il modo di vestirsi non seguiva una vera e propria moda,infatti ci si vestiva in un modo o nell’altro a seconda della praticità e delle stagioni. Per i ricchi invece era soprattutto un sistema per mostrare il proprio ruolo di importanza e inoltre ognuno doveva indossare i vestiti caratteristici del proprio stato,senza oltrepassare il” limite fissato” dalle consuetudini.

Le pellicce avevano molto valore a quei tempi,visto che la società non possedeva efficaci sistemi di riscaldamento e  infatti il loro prezzo si stabiliva a seconda della loro rarità e bellezza.

Esse costituivano una vera e propria moda tra i signori: infatti non le indossavano solo in inverno per il freddo, ma anche in estate.

L’utilizzo delle pellicce può essere ricondotto a una tradizione del mondo franco, poiché questo popolo nella foresta ricavava molte pelli di animali, ma ulteriori ricerche riportano che questa tradizione, cioè l’uso delle pellicce come simbolo sociale, deriva dall’Oriente musulmano. Dall’influenza islamica nacque soprattutto una gerarchia fra i diversi tipi di pellicce!
Il loro uso nel XIV secolo ebbe la massima diffusione,ma bisogna anche ricordare che le pelli trovarono grande impiego nell’uso domestico per abbellire le abitazioni.

Il consumo più massiccio restò comunque quello dell’abbigliamento,infatti le pellicce non si utilizzavano solo come cappotti,ma anche  per altri capi come guanti, cappelli, calzature...

Inoltre a differenza di quanto avviene oggi il pelo era sempre rivolto verso il corpo.

Le vesti da sopra erano per la maggior parte imbottite:esse si utilizzavano come cappotto invernale,contro la pioggia e come abito da cerimonia.

La cappa, per esempio, era un soprabito femminile ampio e avvolgente:la superficie fra le spalle e la cintura era ricoperta da pance di vaio.

Giovanni Boccaccio, famoso novelliere del Trecento, racconta di un uomo che era andato a Bologna per studiare legge “pecora”(con il cappotto d’agnello)e tornato addottorato con un cappotto di “ vaio”.

Il vaio era uno scoiattolo siberiano, che costituiva la pelle più bella e pregiata ed era di colore bianco, con leggere venature grigie sulla pancia.

Quello della pelle di vaio diventò un commercio molto diffuso:infatti per la sua lavorazione nacquero delle vere e proprie occupazioni(“varoteri” e “ vaiai”)

Nel 300 l’uso delle pance di vaio distingueva le diverse cariche; nel 1344/45 la sola corte del re d’Inghilterra utilizzò 80 000 pelli di scoiattoli.

L’agnello e il montone erano invece diffusi tra la nobiltà minore!

A partire dal 1380 si diversificò tra costume maschile e femminile:i maschi utilizzarono le pellicce di colore scuro(dossi di vaio e martore) e le femmine  quelle con toni più chiari (lattizio simile all’ermellino).

Nel Quattrocento divennero di moda le pellicce nere di agnello, fino ad allora utilizzate dalle classi più umili e si svalutò…il vaio

Ciò che mi ha colpito di più è che, diversamente dai nostri tempi, il pelo era rivolto verso il corpo e che per la lavorazione del vaio nacquero delle occupazioni.

Anna Da Rin Zanco  classe I D

L'istruzione nel Medioevo
nelle  scuole e nelle botteghe
Un cronista,Giovanni Villani, verso l'inizio del Trecento, testimoniò che il 37-45% della popolazione fiorentina frequentava una  scuola(maschi e femmine dai sei ai quindici anni).

A Parigi nella stessa epoca esistevano sessantadue istituzioni scolastiche e altrettanti precettori. I maestri francesi, per attirare la clientela ad iscrivere i propri figli, attaccavano sulle porte di casa dei volantini con scritto che la loro istruzione non era troppo severa.

Nonostante l’istituzione tardomedievale prevedesse le punizioni corporali, come, ad esempio l’uso della verga, erano vietate le percosse troppo violente.

Le scuole più severe erano quelle tedesche dove i maestri erano molto rigidi, infatti, i bambini negligenti, venivano picchiati brutalmente e obbligati ad indossare un copricapo a forma di testa di asino.

Abbiamo letto alcune testimonianze.
Una signora aveva iscritto il proprio figlio in una scuola privata. L’insegnante picchiava spesso il povero bambino. Un giorno sua madre gli chiese se era stato picchiato dal maestro, egli rispose che non era stato picchiato allora la madre, non convinta della risposta del figlio, alzò la tunica del ragazzino e vide sulle sue braccia tanti lividi e sulla sua schiena aveva la pelle rialzata e gonfia per i colpi di verga ricevuti. (Dall’Autobiografia di Guilbert de Nogent, intellettuale del XII secolo)

Un altro bambino, un po’ maldestro, capì davvero cosa voleva dire “soffrire”: il suo maestro lo picchiava sempre e lo tirava per le orecchie (lo sollevava persino da terra).

Le lezioni venivano effettuate in abitazioni poco ricche di mobili: c’era solo la sedia del maestro e i mucchi di paglia dove sedevano gli alunni. Se le stanze erano poco illuminate gli scolari dovevano portare delle lanterne da casa. L’orario d’istruzione era molto pesante: iniziavano verso le sei del mattino e terminavano la sera tardi. Per fortuna esistevano delle vacanze, ad esempio, la Pasqua, il Carnevale e le feste religiose. 

I bambini erano capaci di trovare dei momenti di svago nonostante l’uso della verga, giocavano con gli animali, costruivano barchette di carta con le pagine dei libri di lettura, mangiavano di nascosto… L’insegnamento era basato sulla  lettura e sulla scrittura, poi sullo studio dell’abaco e del latino classico. 
Gli alunni dovevano imparare a memoria i salmi dei testi sacri e ricopiare le letture su un foglio. Nella matematica lo strumento essenziale era l’abaco che serviva ai bambini per fare i calcoli. 

Il saper “far di conto” serviva ai ragazzi per l’apprendimento di un mestiere in una bottega. 

Nell’insegnamento tra maschi e femmine c’è una notevole differenza: le femmine potevano essere istruite solo se erano intenzionate a diventare suore; anche le competenze richieste erano inferiori

I bambini di famiglie ricche potevano iscriversi in scuole private ed, invece, i più poveri dovevano imparare a fare un mestiere di bottega. 

I bambini erano spesso in luoghi di lavoro dove lavoravano i genitori, quindi erano sorvegliati e allo stesso tempo imparavano un mestiere.

L’apprendista era obbligato a restare in bottega per un certo numero di anni, quindi non poteva ammalarsi né andarsene in un’altra bottega. Se era ammalato doveva recuperare le ore perse o pagare l’insegnante.

Un ragazzo non poteva lavorare sotto i dodici- tredici anni se non erano orfani perché questi iniziavano anche a 7 anni(!). Le  bambine praticavano diversi lavori come la tessitura o i mestieri domestici (lavare i piatti, portare il pane al forno, aiutare in cucina…).

Gli apprendisti lavorano per il maestro gratis oppure con pochi soldi in cambio ed erano previste le punizioni corporali, venivano dati dei compiti ripetitivi e, infine, l’orario delle lezioni era abbastanza pesante. 
A volte gli apprendisti  si rivolgevano ai tribunali per rompere il contratto con il maestro; ad esempio, due fratelli inglesi, nel 1371 denunciarono il loro maestro e la moglie perché li malmenavano: la moglie era talmente violenta che uno dei due fratelli perse un occhio. In poche parole i bambini erano degli schiavi e non degli apprendisti che volevano,anzi, dovevano praticare un mestiere.

I figli di contadini appena nati erano bellissimi e, a causa di lavori pesanti e pericolosi, diventarono dei bambini orrendi; ad esempio c’erano dei bimbi che morirono sotto le zampe degli animali da soma o in mezzo alle ruote dei mulini. La piaga del lavoro infantile moderno trova un antecedente nella società europea della fine del Medioevo

Ci dovremo ritenere fortunati ora che sappiamo come vivevano i ragazzi del Medioevo!!!

Fagherazzi Sara, classe 1D.

Quando si deve mettere nero su bianco
(ovvero  La difficile arte del medico)

Durante il Medioevo il medico nel suo lavoro incontrava molte difficoltà e  frequente era la diffidenza da parte dei familiari del paziente ; nel caso in cui il malato rivestisse una carica politica o fosse un sovrano, correva un rischio altissimo. 

Guglielmo I , per esempio, ebbe una pericolosa dissenteria, ma non accettò le terapie proposte dal suo  medico e cronista Romualdo, scegliendo solo le prescrizioni per lui più opportune. Fu così che la febbre crebbe a dismisura ed il sovrano morì il 7 maggio del 1166.

Altro caso particolare fu quello di un funzionario normanno che venne trovato morto senza capelli e con la pelle piena di piaghe. Venne richiesta una perizia medico - legale, che comportava l’analisi del cadavere e degli effetti di uno sciroppo trovato nella casa della vittima. Si scoprì che era stato  assassinato da un medico che, interrogato, alla fine ammise la colpa.

La professione medica veniva a volte sfruttata per intrighi politici, ma era anche esposta alle controversie con i familiari dei pazienti.

Ciò si dimostra nel caso di un mercante che era caduto in coma; il medico aveva previsto una serie di cure che i parenti non accettarono, discutendo tra loro sul da farsi. Quando alla fine il malato si riprese, la famiglia invocò un miracolo ed il medico non ebbe nessuna soddisfazione dalla risoluzione del caso.

Questi episodi dimostrano che nel medioevo era sempre più necessario descrivere personalmente il decorso della malattia, per evitare fastidiose lite legali, tanto che nel 1400 ci si accordò con l’università  di Padova per la compilazione delle prime cartelle cliniche.

Germanà Martina, classe 1B

“La voce del padrone”
Nel Medioevo, nelle città comunali, c’erano dei funzionari chiamati “precones” (suonatori di tromba), meglio conosciuti come “banditori”, che avevano il compito di eseguire degli ordini delle autorità.

 Era diffuso anche l’ “araldo” che gestiva i tornei cavallereschi (portava i vari cartelli di sfida), mentre nelle battaglie comunicava le intenzioni degli eserciti opposti oppure contava i morti a fine battaglia. 
Gli araldi erano in genere nobili, mentre i banditori erano del popolo e dovevano solo suonare la “ tuba longa “, una tromba lunga e stretta che li rendeva subito riconoscibili.

La tuba longa veniva dall’Oriente dove era usata per annunciare l’arrivo di persone importanti; era fatta d’argento con raffigurate le insegne comunali.

DIVISE DI LUSSO

Gli  Statuti di Arezzo del 1327 erano pieni di notizie al riguardo di questi banditori: i due “precones” venivano scelti dai cittadini e dai membri del governo in gennaio.

Ognuno dei due aveva sempre un buon cavallo pagato dal Comune.

Ai precones il Comune consegnava i panni più pregiati, ma nelle feste importanti dovevano procurarsi vestiti di colori sgargianti.

Il banditore andava nelle piazze sul suo cavallo, suonava la tromba per attirare l’attenzione del popolo, annunciando l’avviso. Questo veniva ripetuto molte volte al giorno per essere sicuri che tutta la gente lo sapesse.

ERANO I PIÙ PAGATI
I “precones” venivano pagati ad Arezzo nel 1327 con ben dodici lire al mese e la cifra aumentava quando dovevano svolgere delle missioni(ad esempio un sequestro).

I banditori venivano affiancati dai “balitores”  che li dovevano scortare nelle missioni: questi balitores erano ufficiali comunali di rango inferiore. 

Il capo dei balitori  (Priore)  sceglieva quelli che dovevano andare in missione; 

 i “balitores”, inoltre,  dovevano spazzare il palazzo comunale.

Venivano pagati in percentuale sui sequestri che eseguivano e le multe o notifiche che recapitavano: per questo il popolo li odiava.

Baldini Nicole, classe 1B e Rossi Virginia, Classe 1C.

L’odorata società
Le condizioni igieniche erano basse nelle città superaffollate, perché l’assenza di gabinetti comportava la necessità di rovesciare ogni tipo di escremento nella pubblica via;nel sagrato della chiesa e nelle strade normalmente i bambini sotto i 7-10 anni facevano i loro bisogni. In campagna quelli che vivevano con le bestie erano in condizioni ancora più brutte perché, non potendosi lavare, i loro corpi erano indecenti.

I ricchi usavano lavare le mani prima e dopo i pasti; significativo che nei corredi di nozze non mancavano mai delle brocche d’acqua e asciugamani per questo scopo.

Donne e uomini pur di tingersi i capelli, usavano vegetali, minerali e…escrementi di animale, ovvero tinture al letame.

Il sapone era una merce ricercata e molto costosa;il sapone in Piemonte, nel Duecento, possiamo paragonarlo come costo alle sete o velluti. I più ricchi però se lo potevano permettere.

Il dentifricio nel 400 era fatto con corno di cervo, semi di tamerice, rose e altro; a Napoli la polvere dentifricia, fra XIV e XVI secolo era fatta con polvere di rose e  di viole. Contro l’alitosi si usavano radici bollite nel vino o fiori di noce moscata. Si scacciavano i pidocchi dai capelli con aconito o altre sostanze. Nonostante i parassiti, le donne usavano portare capelli lunghi e li raccoglievano con lunghe trecce(S. Bernardino da Siena). Anche per gli uomini la chioma si portava allungata o accorciata secondo la moda. Per essere più belli, uomini e donne, si depilavano con calce viva oppure con aghi infilati nel bulbo pilifero; poi contro le rughe si usava l’olio di semi di melone. I vegetali o i minerali si usavano per curare il corpo e per essere più belli: le donne del tempo usavano truccarsi (Aldobrandino da Siena). 

“Quando la mia donna esce al mattino dal letto

che non si è fatta ancora il trucco,

non esiste al mondo viso tanto brutto,

che in confronto a lei non sembri grazioso”.         

(Cecco Angiolieri)

Sommacal Elisabetta, 1B.

Non di solo pane
Il frumento era il più diffuso ma si panificava anche con altri cereali mentre nella pasta era il grano a farla da padrone.

A partire dal XII secolo in gran parte dell’Europa occidentale ci fu un aumento del consumo del pane collegato ai mutamenti che società, paesaggio ed economia subirono nella transizione fra Alto e Basso Medioevo.

DI TUTTE LE QUALITA’

L’ aumento della popolazione comportò un considerevole ampliamento degli spazi coltivati mentre fino ad allora la gente si cibava in gran parte di quello che trovava nei boschi e nei prati.

Questo aumento delle zone coltivate contribuì anche ad un profondo cambiamento del paesaggio.

In questo periodo si registrò inoltre un aumento della coltivazione del frumento rispetto agli altri cereali ( segale,farro o spelta, orzo ) che prima del Mille venivano coltivati molto.

Dopo il Mille si diffuse il termine companaticum che sottolinea l’essenzialità dell’alimento “pane”.

La possibilità di accompagnare quest’ultimo ai cibi più vari,il suo differenziarsi nelle componenti e quindi nel prezzo dovettero far sì che il pane diventasse un alimento consumabile da tutti.

Il pane inoltre poté ben presto approdare al mercato,diversamente da altri prodotti alimentari destinati a non uscire dai confini dell’autoconsumo domestico.

IL PIÙ GETTONATO
Il pane era l’elemento fondamentale e la dieta dei secoli centrali e tardi del medioevo lo prendeva come elemento immancabile,sì che,in mancanza di frumento, non si esitò a panificare con cereali

minori,come pure con legumi e castagne e perfino con ghiande.

Apparvero così sulle tavole italiane del tempo, pani molto diversi per qualità e colore: bianchi, talora, e leggeri ,non di rado neri o brunastri e di qualità più che modesta.

Per il tardo Duecento risulta ormai con chiarezza che le popolazioni cittadine si cibavano in prevalenza di pane di frumento.

Secondo la testimonianza scritta nel libro del Biadaiolo,1320/1335, orzo, spelta o farro e piccole quantità di fave contribuivano alla panificazione soltanto nei momenti di più grave carestia,mai del resto entrando nella mistura a quote superiori a un terzo.

Anche in anni difficili il mercato cerealicolo di Siena era dominato dal grano.

Gli “Ufficiali del Biado”, incaricati di provvedere all’approvvigionamento del cittadino,dal 1340 fin oltre il XV secolo,non acquistarono altro che cereali.

I cereali minori contribuivano alla panificazione soprattutto fornendo le farine per confezionare i pani di mistura.

Il miglio costituiva il riferimento primario della mistura,potendosi questa realizzare anche senza il grano (è il caso della  “misiligo”, mescolo di segale e miglio).

MACCARONI E LASAGNE

La farina di frumento veniva utilizzata anche per confezionare paste di vario tipo: fresche,soprattutto per il consumo domestico e secche,per la lunga conservazione.

Un documento del 1374 prova che a Palermo erano in commercio “maccaroni” e “lasagne”,di semola e di farina,a prezzo quasi triplo del pane.

Nel Quattrocento a Cagliari si producevano ed esportavano i fideus, pasta  lunga, di farina,molto apprezzata fra l’altro alla corte aragonese.

Salimbene de Adam testimonia come nel XIII secolo,in area padana,fossero d’uso comune le laganae, paste lunghe,ma anche le paste ripiene:ravioli e tortelli.

Maccheroni,ravioli,più raramente lasagne,appaiono sulla tavola dei fiorentini verso la metà del Trecento.

Accade anche che compaiono sulla tavola piatti prelibati e sfornati variamente farciti.

Fresche o asciutte che siano, le paste restano comunque ben lontane dall’ottenere un posto di rilievo nell’alimentazione dei secoli presi in esame;ancora nel XVI secolo l’alto prezzo ne fa cibo per i soli abbienti,segnalazione di una cucina ricca.

La polenta rappresenta “ di fronte al pane uno stadio ben più antico e assai meno  evoluto di civiltà alimentare”.

Fino alla piena età moderna la polenta ha portato all’alimentazione dei contadini e dei montanari del Nord un contributo talora essenziale.

La si confezionava soprattutto con il miglio,non di rado anche con il panico e il sorgo;potevano essere usati,comunque,tutti i cereali e i legumi,nessuno escluso (tornava utile,anzi,anche una poligonacea: quel grano saraceno, ultimo arrivato, che non sembra coltivato nelle pianure italiane anteriormente al XV secolo).Com’è noto,il vario impiego dei cereali minori ebbe a connotare il regime alimentare delle popolazioni rurali fino all’avvento del mais,in seguito alla cui diffusione sarebbe intervenuta una riduzione drastica dello spazio occupato proprio dai cereali minori nell’ordinamento delle colture.

Dall’Armi Chiara

Sapore di sale
Essenziale e insostituibile, il sale era sempre presente sulla tavola dei medievali, anche condizionato da necessità fisiologiche perché, se non assorbissimo sale diventeremmo anemici.

A partire dal XIII la popolazione europea dovette affrontare delle carestie ricorrenti durante le quali però il consumo del sale andò aumentando.

Il sale infatti serviva soprattutto a conservare i cibi, consentendone il commercio anche a lunga distanza.

C’erano specifiche consuetudini e preferenze di gusto.

Nel Medioevo intere regioni utilizzavano soltanto sale rosso, altre quello bianco e altre ancora apprezzavano quello grigio.

Già nel XIV secolo c’era il sale fine presente sulla tavola e quello grosso nella pentola.

Si pensava che il sale in grani fosse più potente quindi, più adatto a determinare il gusto di base durante la cottura; invece quello fine  era ritenuto più indicato per correggere il sapore dei cibi già cotti.

Questo prodotto non veniva utilizzato solo nell’alimentazione, ma anche per riscaldare un corpo ammalato, disinfettare ed essiccare.

Inoltre i ricettari prescrivevano regolarmente il sale, trattati di medicina e di dietetica ne esaltavano le virtù di sostanza caldo-secca..

Nella scuola di Salerno, nel XIII secolo, insegnavano che il sale” allettava la gola e dava gusto al mangiare”.

La saliera è uno dei pochi oggetti d’uso quotidiano: è presente in ogni casa come semplice pezzo di legno intagliato, recipiente di stagno o più raramente d’argento.

Carlo V ne possedeva quarantatré, di cui otto finemente lavorate in oro e pietre preziose.

La saliera, oltre ad esprimere il pregio del prodotto che conteneva, indicava il rango sociale dei proprietari.

In conclusione il sale era utilizzato non solo in cucina, ma anche nelle botteghe degli artigiani: gli orefici li usavano in varie operazioni, i  conciatori ne sfruttavano le proprietà conservative per proteggere le pelli dalla putrefazione, i vetrai se ne servivano nella fusione della sabbia silicea destinata a formare il vetro, infine, i fabbri ne apprezzarono la qualità di solvente del metallo. 

Alberto Magno (1200-1280)consigliava di fare un miscuglio di sali diversi, avvolgendolo in uno straccio da applicare intorno alla saldatura fare, cospargendolo di vino caldo e strofinando con una piuma, poi quando cominciava a bollire, la fusione era fatta.

Nel Medioevo le quantità di sale utilizzate per conservare i cibi erano maggiori di quelle usate per cucinare.

La salagione, inoltre, dal punto di vista nutrizionale, riguardava prodotti di notevole rilievo: infatti, nei secoli XIV e XV, tra le carni quella di maiale era la più diffusa, seguita da quelle caprine, ovine, di cervo, e di altri animali selvatici.

Il sale vaniva usato nella confezione del burro e dei formaggi in grandi quantità e soprattutto il burro era tanto salato che prima dell’uso doveva essere dissalato.

Un altro prodotto che veniva salato era il pesce che era consumato soprattutto durante i periodi di quaresima:infatti, la chiesa vietava il consumo di carne.

Anche i monaci allevavano trote e anguille e poi le conservavano sotto sale.

La produzione di questi pesci si era sviluppata tanto che si producevano grandi quantità di pesce, da conservare sotto altrettanto sale.

Oltre ad essere utilizzato per cucinare il sale era anche un ingrediente in alcune medicine.

Infatti per le sue proprietà disidratanti e disinfettanti veniva usato per curare nei malati le infiammazioni alle gengive, malattie intestinali,la gotta e persino la rabbia.

Secondo un medico francese, Guy de Chauliac, alla corte pontificia c’era una bevanda salata che “smuoveva il sangue morto”.

Questo, però, non significa che il sale avesse delle controindicazioni.

Il sale non veniva solo utilizzato per condire varie pietanze, ma anche, aggiunto ad altre sostanze, per rendere più chiaro il vino, non fare raggrumare l’olio…. Dei monaci della Gallia Medievale lo mangiavano addirittura fritto.

Favata Martina, classe 1D

“La voce del padrone”
Nel Medioevo, nelle città comunali, c’erano dei funzionari chiamati “precones” (suonatori di tromba), meglio conosciuti come “banditori”, che avevano il compito di eseguire degli ordini delle autorità.

 Era diffuso anche l’ “araldo” che gestiva i tornei cavallereschi (portava i vari cartelli di sfida), mentre nelle battaglie comunicava le intenzioni degli eserciti opposti oppure contava i morti a fine battaglia. Gli araldi erano in genere nobili, mentre i banditori erano del popolo e dovevano solo suonare la “ tuba longa “, una tromba lunga e stretta che li rendeva subito riconoscibili.

La tuba longa veniva dall’Oriente dove era usata per annunciare l’arrivo di persone importanti; era fatta d’argento con raffigurate le insegne comunali.

DIVISE DI LUSSO

Gli  Statuti di Arezzo del 1327 erano pieni di notizie al riguardo di questi banditori: i due “precones” venivano scelti dai cittadini e dai membri del governo in gennaio.

Ognuno dei due aveva sempre un buon cavallo pagato dal Comune.

Ai precones il Comune consegnava i panni più pregiati, ma nelle feste importanti dovevano procurarsi vestiti di colori sgargianti.

Il banditore andava nelle piazze sul suo cavallo, suonava la tromba per attirare l’attenzione del popolo, annunciando l’avviso. Questo veniva ripetuto molte volte al giorno per essere sicuri che tutta la gente lo sapesse.

ERANO I PIÙ PAGATI
I “precones” venivano pagati ad Arezzo nel 1327 con ben dodici lire al mese e la cifra aumentava quando dovevano svolgere delle missioni(ad esempio un sequestro).

I banditori venivano affiancati dai “balitores”  che li dovevano scortare nelle missioni: questi balitores erano ufficiali comunali di rango inferiore. 

Il capo dei balitori  (Priore)  sceglieva quelli che dovevano andare in missione; 

 i “balitores”, inoltre,  dovevano spazzare il palazzo comunale.

Venivano pagati in percentuale sui sequestri che eseguivano e le multe o notifiche che recapitavano: per questo il popolo li odiava.

Baldini Nicole, classe 1B e Rossi Virginia, Classe 1C.

